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~I A PATRIA ! è 'q nesto un nome il q nale, anziché nella 
·. •( r mente, è impresso a caratteri indelebili nelJa fibra più 

_, ~ d~licata del cuore. La patria, fosse pure l' angolo più 
~ remoto della terra, lo scoglio più meschino gettato 

fra le onde, flagellato di continuo dalle tempeste, desta 
sempre nel èuore bennato gli affetti più casti, le più 
dolci emozioni. Dopo coloro che ci diedero la vita, 
cui im.parµ,mmo a salutàre collo sguardo innocente, col 
dòlce sorriso, là patria è quella che suscita in noi 1· entusia­
smo più sànto, che ci procura la gioja più serena; quindi 
in e·ssa, cotne ih luogo sicuro, ci fermir..mo lieti: è quella che 
in noi desta la triste nostalgia, quando un avverso fato 
ce ne tiene lontani. E' un santo legame che ci costringe 
a questa terra, 'la quale ci vide nascere ; che fu testi­
mone dei primi trastulli, dei primi affetti ; che rinserra 
nelle sue zolle i resti benedetti di coloro che formarono 
vivi l'oggetto délle nostre cure, defunti sono il nostro 
vivo desio.. Dall'alto del cielo Dio sorride a chi ama 
la. patria e benedi'ce a chi generosamente lavora per il 
bene •di lei. Dolce è il soggiorno dei patrii lari~ deco­
roso profondere il sangue per la difesa di esso: Dulce 
et decorum est pro patria mori. 

·che se questo · luogo, ove respirammo le prime 
aure vitali, é µna terra vaga per la sua postura, -ricca 
di tutte le gtazie che impreziosiscono le cose mortali ; 
se di sopra le s'inarca sereno un cielo limpido, perpe­
tudmente aizurro, rispecchiantesi nelle acque che la lam-



biscono da ogni parte ~ · se in essa sòrride · sempr~ tÌtla 
primavera che incanta, brilla un sole fulgido, spirano 
deliziose aurette; se quanto di bello si scorge nell'Africa 
e quanto di civile risplende in Europa, con magico con­
trasto vi fa sfoggio ; se p~rciò si attira lo sguardo dei 
popoli che ne contendono il possesso~ se il suo nome 
risuona sinonimo di bellezza, di forza, di gloria, di fede; 
se il tempo che tutto consuma la rispetta riverente ; 
oh ! allora come appare piu linda al pensiero questa ninfa 
fatata, questa dea più candida della neve, più vigorosa 
dell'adarnanto, tetragona ai colpi dei secoli, ricca di 
una 'giovinezza che mai non isbiadiscè, brillante di una luce 
che mai non volge ad occaso ! Se è preziosa allo stra­
niero, quale sarà a chi si gloria di essergliene figlio ? 

E tale sei tu, o Malta mia, anello d'oro che con 
dolce vincolo 11 Africa rannodi all'Europa, gemma dall' ac­
qua più pura, cui Dio creando degnò di un sorriso speciale, 
che riflette nel tuo cielo sereno, nei tuoi porti sicuri, 
nella limpidezza delle tue aurore, nella porpora dei · tuoi 
crepuscoli. Come sei cara al cuor nostro, o vaga Terra, 
gloriosa del tuo passato, madre di eroi, ferace d'ingegni, 
sede invidiata di coraggio in vitto, di fede inalterata, di 
religione sincem, ove la Croce risplende radiosa fin dagli 
inizi del Cristianesimo, culla di figli generosi che ti 
immortalarono p~r le gesta sublimi, combattendo por aris 
et focis, O Malta mia, io ti saluto! E con me ti salutano 
riverenti i tuoi figli, orgogliosi di te, in questo giorno 
·che ricorda le tue glorie passate, che la storia ha segnate 
a lettere d' oro, dedicandoti un inno che certo non morrà. 

Signori, é solenne oltre modo questo giorno, memo­
rando per tutta la Cristianità; ma per noi solennissimo 
e sommamente memorando, com.e queUo che segna uno 
dei più maravigliosi trionfi che .. ricorda la storia della 
Croce sulla Mezzaluna, della civìlta sulla barbarie : lo 
dissi solenne . e memorando per tutta la Cristianità, solen­
nissimo e sommamente memorando per noi; dapoichè 
la vittoria del 7 Settembre del 1565, a confessione 
di tutti, . fu il completo rovescio della bandiera nefanda 
che riuniva sotto di sé un1 onda d'Islamiti fanatici e crudeli, 
bestemmianti Gesù e minaccianti morte ai suoi seguaci: 
fu il trionfò del labaro divino, che dal cielo aveva avuto 
da Dio. la missione di vincere e vincere sempr_e: In hqc 
signo vinces, Ma quest1 epopea sublime si è svolta in 
quest' Isola, la quale gia grande per gloriosi fatti, di­
veptò il punto centrico in cui .furono fissi gli s~u~_t:c\l 



di · tutti : e Malta suonò sinonimo di fede e di coraggio 
cristiano, rocca incrollabile di civiltà, terrore del Musul­
mano insolente. E non è giusto adunque che ce ne 

· vantiamo, o Signori? Lasciate perciò che per breve ora, 
rievocando le glorie passate dei nostri maggiori, io tenti 
rid-estare in voi la gloriosa scintilla-certo non sopita nei 
cuori vostri gentili-della carità che tutti sfrigne del patrio 
-loco. • 

Se per poco ci ripieghiamo su noi stessi per inda-' 
gare quali affetti maggiormente giganteggiano nel cuor 
nostro, senza dubbio ci sara dato facilmente scoprire che 
uno dei palpiti, il quale ci scuote con maggior forza il 
petto, si è quello della patria. Questa difatti rinchiude 
in sé e poderosamente sintetizza quanto all'uomo può 
tornare di più caro. Pensare alla patria val lo stesso 
che ravvolgere nel pensiero le p~rsone e le cose che alla 
patria vanno naturalmente connesse: la patria ci ricorda 
il primo sorriso che ci allietò bambini, inconsc·.i ancora 
delle bassezze e dei trndimenti ~- quel volto d'angelo che 
ci imparadisava, sedendoci a fianco per conciliarci un dole~ 
sonno innocente, invitandoci a volgere in su lo sguardo 
per invocare il Padre nostro che sta nei cieli, Soave 
pensiero che mi fa ritornare ai primi :umi, cosi poco cono­
sciuti, ma pur cotan.to felici! O mamma mia, abbiti il 
mio saluto affettuoso e sincero! Che sul capo tuo vene­
rando discenùa copiosa la · benedizione di Dio e ne 
allontani le tempeste della vita! Possa il tuo tramonto 
esser.e sereno come i t~epidi crepuscoli di bella giornata 
primaverile! E qu~sto sia ancor lontano lontano.... si che 
tu mi sii accanto, - angolo benefico - per anni ed anni 
ancora! 

·. La Patria! I dolci ricordi di una giovinezza_.spen­
sierata, di prove coraggiosamente affrontate e :-mperate 
con lieta vittoria, gli ·entusiasmi più nobili, le più sante 
ernozio-ni. .. tutto la patria rammenta al cuor bennato. Che se 
questa patria vanta una storia, ricca di fatti gloriosjJ di im­
mortali trio11fi j se ricorda eroi insigni, i -lUaJi fecondarono 
di vittorie il eeno di lei, che n nome ne sollevarono - fra 
i contemporanei e resero imperituro - fra le venture 
generazioni ; come dolce ritorna il ricordo delle antiche 
prodezze! come ci invade . potente il pensiero che il 
sangue di quei grandi cbe difesero la patria d~l furor 



e~ico, :tiflnisce ' ancora n~Jle n,o~tre vene ! Come 110.n 
sentirci trasportar~,- r.ibocqanti di gioja, verso QOlor.o c~e 
pugnarono ardi~entosi per assicurare a noi - lo_nti,i:1;1i 
nepoti-un soggiqrno tranq~illo nella terra che Dio ci vol_le 
cortesemente dare per patria n.ostra? Ci ~emhr~ di 
vederci inanzi le maestose figure degli eroi pat,:.ii e noi 
vorremmo, nell'impeto dell'affett,), slanci~rci )oro incontro, 
per salutarli glorie imperiture. padri del popolo no~tro, 
ed assicurarli della nostra :riconoscenza, plaudendo al 
loro valore e scolpendo sui loro volti intemerati un caldo 
bacio, simbolo schietto della nostra arnmir,azione ! 

½a Patria! . Lotte e vittorie, b~tt~~lie e trionfi, 
timori e gioie ..... una catena co_ntinua ·~i -vicende por.ta 
al pensiero questa terra che a noi tutti fu culla : vi:. 
cen·de le quali noi apprendemmo dai nostri maggiori, 
quando, piccoli ancora, pendevamo estatici "d_a:lle - ·loro 
labbra; oppure, adulti, l.eggevamo avidamènte rr~lle stor.i_e 
nostre. Era un succedersi di sentimenti, un alternarsi di 
dispetto e di conforto, · di sdeg-no e di ' ammi:razione c.he 
si provava nel cuore, ricordando ora i soprusi, I~ 
vessa.zioni. le ingiustizie di governan~i ingordi -ai · oro; 
ora il virile coraggio, il maschio animo déi ·µostri pa<lri 

·che, pur conoscendosi impari nella lotta ai loro per;fìdi 
padroni, tutta.volta resistevano impavidi al vile oppres­
sore: quante pagine belle · non si trovano negli ~annaU 
nostri, Signori? - quante prove di abnegazioné·,e di virtù 
per la difesa di quest'Isola, la quale, solo perché piccola 
ed inerme, dovette gemere sotto il ferreo scettro · di 
dominatori superbi e feroci? _Sa.Jute a voi-donne valo­
rose-che vincendo l'indole muliebre, nell'ora del cimento, 
vendeste generose i vostri giocali~ · le gem_rne ·vostre, per 
ric,cattare la Patria dal giogq del tiranno ! Se il vostro 
petto intemerato apparve spoglio di splendidi ornamenti, 
che perciò? Brillarono di maggior lnce i vostri ncch·i, 
riflesso dell'anima gr:rnde che chiùd'evate in seno.e a1tpariste 
più forti dell' oppre~sore costretto ad offrirvi, su,o mal­
gr.:;do, il tributo della sua ammirazione. Il nolll;e .di 
cittadini e di donne insigni per prodezza e m~g~an_inie 
imprese è a ragione scolpito· nei cuori di tutt_i; per9cçl).è 
-come scrive il piu facondo dei romani oratori1-c;lJi tµtte 
le imprese nessuna vi ha più nobile e prechira, d,i 
quella per cui l'uomo divien · benemerito del~a Pµ.tria : 
Nihil ew omnibus 1·ebus est praecla1·ius aut prae,stap,Ji,u~

1 iuam. de re:publica bene ~erert~ · 
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Ln Patria, Signori, per- chi con intellett(l)., d,~a,m0;re. 

la osserva., ha un non so e-he di affascinante che attira·, 
a sè i cuori e g li animi a gr;-1ndi op.re 'accende. E' u,n 
fuoco Jl} isterioso che arde sempre nel {letto e q aando, 
sembra sopito snbito erompe·, crepita ferviào e seat.ta: 
potente alla JJrima occasione. Sente qu11lcuno sotto ciefo. 
straniero encomiare la Patria, i suoi cor,icittadini _ i: suoi 
comm erci , le sue gesta? Ebbene. per qminto sembri 
insens ibile di natura. al uome cni:o vedesi c01.orare in 
volto, gli occhi scinti llano, una lag-rima di gi01:a secretà 
g li imperla il cig·l,o, il petto gli batte più f,Jrte! celeste 
secreto che hn il nome della Patria di sc-uote~e le più 
intime fibre del cuore! Sente qun lcnno parlare con 
dileggio del suo luogo natale? disprezza,re le_, patrie 
istituzioni~ ge_ttnre il sar?asmo snllc Illltive_ gr~Iidez~ ?­
E allora li viso sereno si. rannuvola, l' o.cch10 s'mto.rbtd,a. 
e schiz ?.:a fuoco, la p~1.rola violenta rit<•rce l 'offesa e la 
destra si arma per chinmare a.I dovere l'insolente e·he· 
::1.ttenta all'onore della Patria.. E' un non so che-e-anta 
Ovirllo-che r::tpisce alle gi:0.condezze, che ispira, il dole~ 
nome della P:tLriri : 

Nescio qua mort::ilc so lu i11 clu lcedi:ne• capto-s· 
Duci t, et immcrnures 11011 si Il it esse suf. 

Il Cristianesimo - religione tutta carità - che l"a· 
fiamma del cuore, anzichè estinguei·e, inalzò a vfrtù· 
fondamentale e caratteristica, non solo non ahrogò­
l'amor di Patria, ma ne fece un eroismo santo, merfte- · 
vole di eterno premio. La storia r a mmenta èsempi senz-a 
num ero di ::1nime gTandi. le quali per la di'fesa della· 
Patria erogarono il sang-ue loro, al· nome di lei assocran<fo, 
quello di Dio: il nome di Dio profferiva l'intrepido Pietro­
Micca, quando s::1 lvava la sua Torino dalle mani nemiche>-, 
cadendo vittima gloriosa per la comune . B:lilvezz,,. u · 
Vangelo ha una pagina patetica assai, che conform?\ 
quale fiamma di mnor di Patrii\, (•repitHsse nel cuor 
divino del Salvatore . Vedetelo, mentre solitnrio rivolge 
mesto lo sg-uardo ::tlla santa Città, metropoli d1el 
reg·no d' Isrnello . Ella si stendea ni suoi occhi in tutta 
la sua magnificenza; cinta di mura che manifesLavano 
la sua potenza ; sparsa di pala.zzi, rigurgitan.te di popolo, 
compari va, quale era di fatto, un centro di com men:cio. 
e di vita. Come sovrano a l suo soglio ecce~so estotle~·• 
Ja s~a moJe ~i~a.nie~ç~ ~q iqtfii i fabbriçMi, il ~ -Ut,f~ 



m~r-a,vig'liosn,- cui, come· ra.g.gi a! centro, · convergevano 
g-lt;·occhi di tutti~ ·.che nè .. andavano meritamente superbi. 
G~rusalerrime pompeg_giava in tutta la sua belJezzA, come 
la< ,Citt~ prediletta dal Cristo, arricchita di tanti doni, 
inV-idiata perciò dalle n:azioni. da tutti ammirata: pareva 
ch~:-i :}a \:gloria del s_uo passato le si stendesse sopra come 
n~b.i-l<i padiglione trà-puntato di -gemme e la cing·esse come 
d.f': aureola •tess.uta · ·çl.i .oro. E Gesù guardava la Gitta 
fa.tata, ,,~it·' .Gittà .:slinta,. ln. Citti-1, di . David, di Salomone; 
là:- Città · del~ F.ro:feti, '. .dei Sac0rdoti, di Onia, di Giuda, 

- di<Màtàti:a, · sede' di visioni, di fede, di· virtù; la vedevn 
q1i-$i'J sposa .·nel ::·suo· giorno nuziale, ammantata di 
cun'dor-ev:i•iv~stita · dì- luce, abbiglinta a festa! Ma allora 
p!§1:1t1~-'è. so'n ve-lRte · -\e pupille. del ·\1'azrtreno? il suo volto 
d~tn~f.0,?' ·-tnfosnàtn. - la fronte? Perchè le lagrime colano 
~ì<ls~ · :d·~lle' ·ue g:~:rnce ! Signo.r!, lo sguardo fat_idico 
dèl f)1vmb Maestro· "ha- penetrato 11 futuro e, squarciando 
w ;t~elo .:impenetfabHe all'umana ~apienza, ba veduto col 
suo--,fatuito ovrumano l'avvenire della ua cara Cit•à. 
Essa ddvea macchian,i del più .orri b-ile delitto che avrebbero 
commesso i popoli ; il marchio del Deicidio dovea scolpirsi 
indelebile sulla tron te di lei e gli nnRtemi cele!,ti dovem10 
riversarsi inesorabili : ; a, · éolpirla di maledizione e di 
morte. E il pop_ol_o sarebb_ a.nda to . disperso, m::il veduto, 
in odio a tutti ; il tempio snrL· hhe caduto per non risorgere 
I!HlL:p!ìJ. §Jl i . -SLlOi r.t~deri, simile a cadavere imputridito 
se;n~~ wot.Q. e ,senz.a .:v ita; e della Città non sarebbe 
rimasta piet1~a sopra pietra. A tale spettacolo che rappre­
i~Di~;ià,si _ .-np.l!~ .s.utt fatale -realtà al pen iero del Cristo, 
cbe .. . .non .. c.onosc~ passato e foturo, che con~empla 
~_gµ~imfe.pt~ . ,il ti~aseorso e "l"avveù ire; al la scena straziimte 
Q-,en\,eG,c}:<jj,o ._ 1della .Città deicida, condnn nata nd .. cspinre 
lu.p,gp_ i_ ·_sec'oli il, sno def1tto, il cuore sensibilissimo di 
G~ù; çl4 ; 9:~ogo nel pia~1t~ nl -~no immenso affanno! Quali 
ç9lciJ!l:J11.enti noi~ escono . dal suo labbro, Signori? « Quante 
ìì/?_l~t~ _·J 10:: vol_uto r;tecoglie.re ::ittorno a me i tuoi figli, 
çp!l)~ 1a ,g•à)!in~,1 r.3-Gcoglie i pulci_ni .. ali' ombrn deUe sue 
aUJ -; qtu~,'. -ho&a ho. pot_uto . fare per te e non ho fatto? 
t1:. ho, ;reso . .s.ovrana; delle genti, e Tu lrni voluto essere 
-y;"~t~:::s<;\\i~V{~-,-1;·· ~ pjarig-evà ·Gesù ,sui divino anatema che 
Y.§'rt~l~h,,B~PP./~}1t.e, .:~ul, ,c.ieJo -sereno, della Patria sua! 
,oi,1.1.• !i,Signo-ri1;: il'. · pianto . del Redentore sulla Patria peri­
c<blante :•.trov6'. eco nei cuori dei suoi seguaci, in cui arse 
sem11c~ .. -1' RW0re più sehietto, più disiriter:essato, _più 
ge~e.rnJo : '. pe.l?, ,![t'. :terrn n.atq,le, .Il CrJs-ti~11e .it110 n1ostr~rid..g-



ai ~itdl figli, cofoe rtrl ptliit6 iut11it1ò ò> ia : beatadm.mot­
talita, guiderdone supreino ·a chi compie: sulla !iet:ra:d:l 
suo dover e di citt~dino e ~li -. suddito., .~n~pira il seJ.].timento 
della abnegazione, del disprezzo de_J mp.µdo .. , e ,. rde}i!3 
caduche cose, mentre suscita nei petti -il npbileA nÙrni~s~e 
del . sacrifizio, nell.a _sicurezza chE: se _la : v~-~8.! .s,.,tempo.ralè 
si perde per 1~ .Patri~7 un'altra vita, , O??_ll. ,., il 1, g.iofr-. _s~-in,. 
sempra7 è riservàta · agli eroi, . nù1rtiri ,: .4tt\r ,iç!.pvere - H 
Cristiane<simo ad unque sparg@ le sue. l51.g.~jp.1e sulla P;tk 
tria . aggredita dal nemico; ma n.qn · J:;t-~i.µ,!e . ste_rili, in:­
feconde, come di uomo insipiente.,,c .çodardo, si bene 
colie lagrime del dovere armonizza l':azione del forte, .. U 
combattimento del guerriero impavido. 11 cristianq nelJa 
Patria pericolante . colla cal?ta , dimora testimone , cl~i · 
Huoi ~nni _· vissuti nella. pace in dolce compagnia. _dei 
suoi genitori cadenti, . dei _figl _i iJ1Il9:centi, scorge _il tempio 
del suo Dio,, i.l - tabernacolo del_ suo Cristo, la to~ba d~i 
SijO_i maggiori, i cimeli ._dell.a sua :. fede ... I Saçcrd.oti,,1g-l_t 
danno ,nobile i~pulso .e col Labaro: çleW umai10 r_iscaH~ 
inalberato, lo slanciano n~ll' arr.inga; : ~~~icurai;iq.Q~0~:9h~ 
ve la _aspetta ~na . coro_na 7 la . . ..q.~1~~- gian1mlfL -- ~ncm 
marcisce. E il cristiano '. ,~~ . accin1g;è •,··_ -~ll;~ :di-fes~-,;·_d.e,ll.~ 
Patria - nel nome benedetto di Cristo, ;Re. d:ei regi>. Signor~ 
dei dominanti, Dio· glorioso di Sabaoth ! _Quale. eroi~mo 
registrò mai la storia . più nobile di qu~Uo dei Crociati? 
Quale più formidabile ardore di quello che balenò sulla 
.fl.!onte dei Cavalieri Cristiani nella difesa della ci:vil tà 
contro iJ fanatismo della Mezzaluna? 

Ed eccoci, Signori, arrivati al .grande avvenimento 
che oggi rammenta Ma}ta nostra, la ·r:,-ui- gloria è l'argome:nto 
più chiaro dell'influenza divina del Cristianesimo: sull' amo!l·e 
della. Patria. . · · · -•~ /:: 

Il turpe Musulmano il quale, vfocitore _d~lli -:I.sdùi". · 
dt Rodi·; avea veduto con suo immenso di-spettò-'i Ciivaffèrf 
Gerosolimitani · assidersi ' in q ue-st' Isola, ne( '. . -ccnti .. ò· l~è1l 
Mèditertaneo, pronti -a -rifarsi ·della . patita · sc0ntitt~,·-:_tll6ft! 
potèli ·-darsi pace : e snidar da q uest-a , te~r·a ,f ·s u~Y.'cà'-p1tklf 
nentici 7 ,e far sua la ·nt>s,tra Malta, e -forti11arne': i1n à.\fan:.:: 
guardia dell' ostè schifosa:. della'_ -Mez~afaìi~J pe't indnivan::: 
zarsi nella vicina Italia · e pfahta't·:- .Je ·1'stlei•, .. tende iii~llà: 
O~pitale del Cristianesimo, 'U-~iét:J,e,;,il_18,~wcesso1; ; del ,maggio,,. 
Piero, e abbattere la . Croce ,':de,.hC'~p:idogli.o;: e · ·far\'J!i ,­
sventolare il vessillo maledeitto déHa. bar.-l;)arie;,e ~coS:tringeni 
tutti all' -apost:1sia , dal Cr!Ìsto , per . ·.-abbracciar .il, , Còrà'.noi 
colle sozze dottrine ~- le pratiche vergognose ;che impèhHt.,;,; 
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.. fu ·.qu.esto., .Sig~ori, il .sogfio -vagirnggi1t.to dai pettìcio isia­
.mita, ai danni del pop0lo cristiano. 

,., L'Ordine Gerosolimitano, ,già da 35 anni governava 
l"lsola nostra, e vi stava a capo uno dei' Princi pi più 
V:tforosi cue ricordano quei tempi; e appunto pel suo 
·val-01;e. manifestato nel celebre Assedio, la siia farna 
ain,c-@ra nel mon·do dura e du'l'erà qiianto il mondv 
1-0ntana.-Giovf!nni La Vallette-s·crive il Botta-fu uno 
di quei ,guerrieri, anche di tutt,i i secoli, che p\ù meriti 
d1 esser-e ricordato. Non ignorava i perfidi consigli del 
Tm•,co infedele e be11 sapeva quale responsabili tà si 
t1:ss·m.u-ev::l. non pure di fronte all' Ordine ed al popolo, 
di eui av·cva il comando, sì bene ancora in faccia a 
tutta · Em·o-p,a la cui salvezza dipendeva da quell a di 
,~lta. La tlotta turca compariva il 18 Maggio nelle 
acque di M1irsascirocco : c ·)lb scimitarra in mano e la 
mina~cia su.I lahhro i figli dell'immondo Profeta dan 
principfo all' oper1. loro, . sbarcando al Ze itun, saccher,--

"gta'lldo le campagne, inoltrandosi fino S. 1\1.:lrgherit:1, dond1J 
vengono respinti. Cominciò q nindi quei la ostinata lotLA, 
la quaie andò svo'lgendosi con esito incerto; ma ove il 
cpragg-i,o dei nostri brilla nu1raviglioso e costance. Io 
n-0n ,seguh-6, Sig·norL .nelle Vll1'ie sue vicende, i'l memo­
rando Assedio, né lo permette il breve tempo concesso 

. :~1 mi,e di1re ;· taeerò p,e rta.nto i ripetuti srontrJ col nemico, 
_;le -sing-01:rri prove -di v,tlore 1 in cui semhrano comparire 
le l'fldiose fi-gure di Ferruccio e di Pietro Micca a fr1r 
risplendere i loro esempi di abneg-nzione supnmia. TAcerò 
.il toruudabHe .contegno del Gr~n Maestro che di giorno 

·· e di notte, senza tregua, se nza riposo, sembrava molte-
pticar-si. fuoondo da.pe,rtntto sentire la sna pRro!a nrngica, 
che infondeva nei <?Om b:1tte__n ti . sempre novello vigore. 
Tacero Je rotte dei Turchi. i lò'ro sforzi iTfotili, la strage 
.fatta di foro. la. morte di DT,1g·utto, colpito al c::1po 
nefl' espugn:izione del forte SJ111t' Elmo. Tacerò il barbaro 

,.: governo. fatto - nell'indole loro béstiA I mente feroce dai 
. -~ ,, Ture bi d.ei corpi degli infelici eaduti. Tace rò il contributo 
· 1·ec;1,to alla p"tt·ia vittoria dai- fa.nciulli e dalle donne di • 

· Senglea che a furia di s<·.hiamazzi e di sassate riuscirono 
a tener lungi da terra l' udiato nemico. 

GJi episodi glorim~i pe,r i Maltes i che occorsero 
dut·tmte l' Assedio meriterebbero esser0 ricordati ,- ma il 
tem-po tiranno assolut une nt~ lo viP. ta. Qu1tle g-ioia n ei 

;·.nostri quando si videro padroni di tre bandiere tolte 
«,J .TtJl'.'CO r Con qqale enLUsiasmo, fra il canto del clero., 
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hòh H trnspoi•tai~Òno a· San J.,ofoiizò, per dèi)òilìil ·novello 
trofeo, a piè dell' . ara del Signol'e degli eserciti? Qunle 
eroismo nei nostri soldati, i quaJi in mezzo ad una 
piogg-fa, di palle turche) nuotavano pel gran porto, latori 
cli lettere del grande Ma.estro, per dnre ordini e doman­
dare soccorsi? Qn::ile_ tede nell'ait1to d el Ci elo inspiravano 
le infnoc;:ite pnrole del La VaJlett ; 1 11rnssimamente quando 
vedeva ritardare il soccorso di DJn Garzia che governava 
alJora la vicina Sicilia? 

I Musnl nrnni accorti che il valore cristiano para­
lizzava i colpi loro, riconono alle insidie per riuscire 
ad impadronir$i del Borgo e dell'Isola di San Micliele. 
Che non tramano essi per venire a capo? Ma viva Di(J ! 
Le astuzie loro sono scoperte dal ted esco De Gome'rì e 
il nemico è costretto a vergognosa foga, Quanti Maltesi 
non si segnalarono p er sovrumana prodezza e la loro 
memoria rimf-lnc n egletta? Salute a te, . o Gerolamo 
Camenzuli, che nulla paventando le insidie ostili, a c3:po 
di soli 25 compagni, entrasti n ella Città a portarvi s·o-c­
corso e conforto! SRlnte a Voi, o fr11te111· Barbara, o 
Orlando Z1tbbar i quali, senza mai stancarvi , riparaste 
i p:uapetti, onde i soldati potessero tenere lontano il 
nemico infedele ! Onore a te , Gerolamo Burlo, che 
visto il Castel 8:mt/ Ang·e lo nudo di ditensori e pur 
preso di mira dal ·turco fer oce) accorresti intrepido· ad 
opporvi il pe tto adamantino, p~1grnrndo disperatam·ente 
fino all' arrivo dei cristiani, · coadiuvato nella difficile 
impresa d;:il corag·gio dell e nostre· donne, le quali màn­
~ando di nl tre nrmi, scaraventn.van.o .sassi contro gli 
ass::ilitori ! On or e a te) o Mattia · Bnjada, che abile 
nuotatore e parlatore spedito . della lingua. ottomana, 
spiegnsti cotanto ardimento portando nel :'tuo higiab i 
pieghi del Gran Maestro al Commendatore Mesquita,· per 
il mare ed attraverso alle schiere nerniclré', e fosti 
lJ unico mezzo sicuro di communicazione tra il La 
Vallette e il Viceré Don Gnrz ia ! Onore a Voi, Giacomo 
Bonnici, Àgostino Tabone) amanuense nella Cancelleria 
dell'Ordine, i qu:ili con soli 27 militi Bormolesi)_ rom­
p<:!ndo il muro della cortina di Castiglia, yi lanciaste 
fuori del chiuso, e f1-1tto impe to, conquistaste il nido 
pel'icoloso fabhricato dai n emil'i) colla morte di un 
soldato solo e di due feriti, l' U:no di archibugio e ])altro 
di u::a sassata! Lode a te) o Tommaso Mizzi, che) levatosi 
Mustafa coi suoi dal Verdala e fatto improvviso ritorno 
a.~li accampamenti, mentre la Cavallena maltese, appro-
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fittavasi dei tn6mehto per colpirlo a, {ei1gò éd- al 
fianchi, sapesti per via d' incessante scagliar di fuo co 
d' artifizio e di cerchi infiannnati e di sortite vigorose , 
uccidere in parte e in parte fugare quelli rimasti all ' as­
sedio, intenti a spingere nuovamente le t~ste di zappa 
fino al basso d_.el rivellino di San Michele f\ sotto ai •'ripari di 
Castiglia ! Gloria a te, o Matteo Callus, le cui gesta famose , 
dimenticate dagli storici scrittori durante il dominio dei 
Cavalieri, furono tratte fuori dall' ingiusto oblio e traman­
_date ai posteri per l'aurea penna di un illnstre MalteBe , noto 
a tutti, il quale Te additò Martire. spento sulle f'orch e 
per amor di libertà e carità di Patria! Gloria infine a 
Voi, Antonio Bajada, Paolo Xahra, Giacomo Pace., Andrea 
Zal;lra, Ll\ca Bri:ffa, Fra Berto, Ceilu Tonna, Bartolomeo 
Scerri ed altri ed altri, i quali cadeste gloriosi, in­
neggianti al Dio degli Eserciti: 

Nostre fur l'armi, e tuo, Signor, fu 'l braccio. 

Ma un nome sovra ogni altro degno della . benedizione 
dei p,o.steri è senza dubbio quello di Melchiorre de Rpbles-y­
Pereira, Cavaliere di Sant' Jago, Maestro di Ctit,mpo, . la 
cui tomba la Jfoligione conforta ancorn, dopo. un te1'npo 
più che tre volte secolare, di un rito speciale, . invoc,and0 
sul!' eroe che vi giace sepolto le divine misericordie-. 
Don Garzia, Vicerè della Sicilia, desideroso di risarcire 
un torto fatto coli' opporsi imprudentemente alle insistenti 
e calorose istanze del Commend~tore Salvago e de i 
_Priòri di Barletta e di Messina a che concedesse due 
compagnie spagnole da inviare in aiuto al · Grande 
Maestro, spedì il De Robles, uno dei più valenti capitani 
~ uomini d' arme che la Spagna vantasse a quei tempi, 
·a capo di una compagnia compostn di centosettanta 
.provetti sold.ati, la quale in lega a quella del · Capitano 
Ricca, con 20 bombardieri, tutti i Cavalieri, avventurieri 
e .. loro domestici coi bagaglioni, assicurarono )1 prolun­
gamento della difesa .dell'Isola, dando al Grande Ma.estro 
il tempo necessario per a~tendere con tutta pace l' a~T.ivo 
.di .so~corsi :. assai più grossi,. onde menasse il colpo 
decisivo cbntro il turco invasato dal fanatisimo e sitibondo 
di stragi. Ma il fatto singolarmente nobile e maravi­
gliosamente magnanimo, che rese il De Robles uorn di 
vero me1·to e schietto, s1 fu appunto quando, volendò 
accertarsi di persona intorno a ci6 che i barbari andavano 
apparecchiando a danno dei nostri, si recava col favor 
çlepa notte fin dcn tro il campo neinico, e _l~ni vi steso 



per terra, di t::tnto in tanto spor6eva pian 'piano n -ca'po 
per rne~lio sp iare quanto succerl eva. H fato avverso 
permise ch e. malgrndo la. fitta tenebra, il grande Capita_no 
Sprignuolo venisse scoperto da un turco i! qu.a Je , presolo di 
mira, lo finì barbllramente con un colpo di :irchibugio 
alla fronte. Il magnanimo Duce, spirando placidam·ente 
colla coscienza di iwer fatto ed eroicam~nte il suo dovere, 
lasciava di sè imperitura memoria e desiderio· indi<'ibile : 
Chiniamoci riverenti a.I p'.ssag·gio del Grnnde iJ quale, 
vissuto coelo et annis. muore colla sp~da in pugno per 
la difesa della fede e della civilta ! · 

Intanto, Sig·nor i, le cose nostre aveano presa una 
pieg·a sinistr::1: abbn ttnte qtrnsi tutte le trinciere ~ i 
pri.rapetti, i triniciera.menti, i nidi di pica, i contr,lfforti 
rovescifl.ti addiritturfl. : smontnte le fortificazioni: gran 
numero di cavalie1·i e prirecchie migliaja fra gregari e 
milizhmi 1\1::lltesi ernno caduti nei di versi ed accaniti 
contrasti, durati poco meno di quattro mesi. A qunl 
partito appiglinrsi? La Valle tte non si perd0va . d1 
coraggio, mn vedevi'\ bene che l' orizzonte si andava 
infoscando per difetto rli ::irmi e di soldR ti. Ebbene, nel 
suprem~ bisogno eg·li fa ricorso ad un ultimo ripiego, 
che non sr1rebbe stato credihile, ove la Storia non lo 
avesse rnccolto nell e sue pagine per additarlo alla nostra 
am lllira zi.one e gratitudine . Il Gr:mde MneF tro non 
potendo rivolgersi all e c:iserrne ed al campo, divenuti 
presso<>hè vuoti di combattenti, vola all'ospedale ove 
giacevano affrnnti e fer iti molti guerri eri e colla sua 
calda paro l::i seppe destarne ne l petto tale entusiasmo 
che, decisi di morire s tringendo il forro anzicbè trucidati 
nei loro letti, dan di piglio alle armi, escono fuori dalla 
infermerrn., corrono ai baluardi, ri soluti di versar fino 
a.Il' nl tima stilla 11 sangue che lor r estàva nell e vene 
por la Fede e per la Patria. Infiammati · di ardor 
novello, malgrado la ferocia. dei barbari assalitori. 
combattono per ore intere, mentre le donne ed i fanciulli 
li aiutano scaglianct·o pietre e versando pece bollante sui 
turchi feroci, arrflmpicantisi ai in uri. Caa'dero ~i in 
quella circostanz::i ; ma caddero come sempre da valorosi, 
li eti di vedere la Pa.tria trionfante e il LabRro glorioso 
di Cri~to ondeggiare vincjtore: ~a ddero menti·e alle 
orecchie loro arrivavR il cantico eucaristico dei loro 
fratelli, i q Ll:=tJi frn il suono delle campane della Chiesa 
di San Lorenzo ringr;-iziavano il Signore delle vittorie.-Il 
giorno vigesimoprimo di Agosto resta con ragione scritto a 
lettere d' ç>fo ije~li AnirnH qi Malta! e le QiH~ .~oreUe 4i Vit· 



tor-iosa e Senglea vanno rig-uardate . con occhio aff'ettuoso 
perché teatro di gloria. e di valore dei nostri maggiori. 

Sig-nori, son tanti e di t ::mta i:nportanz;-1, i fatti gloriosi 
accaduti duraùte il memorando Assedio, che s .-lrehbero 
richiesti i volumi d el Bosio, del Balbi - testimoni oculari 
sul campo della guerra-di Vertot. di Prescott, del De La 
Gravière, del Mièjl~, di un Abela, di un Ciantar, di uno 
Zabarelh1, del Cast::igna,del Porter per farne adeguate dedcri­
zioni. Tralasciando p ertanto quanto avvenne nei molte­
plici successivi conflitti e alla Città Notabile, a Santa 
Caterinn, a Birchircara, a Birmiftub, al Ziurrico, al 
Naxaro, al Sig-gicui, e snlle alture. di Santa Margherita, 
nel seno· del Corradina e in. qL1cllo della l\farsa, all' Are-
11ella, a Ujed Clieb, a Bingemrna, a Gcbel Kim, e ::il Borgo,. 
ili Bormola e alla Senglea come uei forti Sant' AngeLo,· 
San Michele e Sant' Elmo :· passnndoci degli scontri ehe­
ebbero. luog-o in tutti i punti dell' Isola, nonché al Gozo: 
solleviamo l'Anim o nostro atterrito 11,llo spettro crudele della 
guern1, diverti:nn o lo sgun rdo clnllo sµettacolo desolRnte 
dellR morte. Non più di cristian sangue tinta ci si presenti 
la dolce Patrin nostrn; 11111, miria.rnol::i piuttosto sorgere più 
bella di prima, più g loriosa pei conseguiti trofei. Una 
era stata e concorde la preghiera dei Pitdri nostri: 

E fino a quanto inulti 
Fian, Signore, i tuoi servi? E fino a quanto 
Dei barbarici insulti 
Orgogliosa n' andrà l'empia baldanza? 

. Su' · campi tuoi, su' campi tuoi più culti 
Semina strage e morti 
Barbaro ferro ..... 
Mira che frale schermo 
Son per Malta le mura ond' ella è cinta ; 
De disperate strida 
Odi e i singulti e le quereli e i pianti 
Delle donne tremanti 
Che al fi ero aspetto dei comun perigli 
8tl'ingonsi al sen i vecclìi pndri e i figli. 
L'onnipotente braccio, 
Signor, deh stendi, e sappian gli empi ornai, 
Sappian che v etro e ghiaccio 
Son lor arme a' tuoi colpi, e che -sci Dio. 

Ed ora? ora una e concorde é 'la parola della gratitudine e 
del la gioia:-

A l vero Giove l' ottoman Tifeo 
~ui tent◊ di f~r ~aerra e ~ui caq.~o , 
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Il settimo giorno di Settembre del 1565 rimarra sempre 
per noi il più bel giorno d Ila vita maltese. La Vergine 
benedetta, la quale, secoudo una pia tradizione fondata 
sulla autorità di tes timoni oculari e contemporanei, 
era stata vista dagli tes i turc·.hi « Tutta bella e bianco 
vestita » agginir si sull e fortezze, accopagnata da Giovanni il 
Battista e dall ' Aposto lo Paolo, q nello Patrono dell' Ordine, · 
-q_ uesto Padre dei Maltesi, gli empi e ad un tempo l'empietà loro 
abbattendo e i nostri confortando nel vigor del senno e della 
mano) volle riserbata la grande e finale vittoria della Croce 
sulla Mezzaluna in un giorno olenne dedicato a Lei -
Stella fulgida e ma.tutina - apparsa sull'orizzonte per la 
felicità degli uomini.-Fu appunto sul far della sera di quel 
.giorno che i Commendatori Fra Antonio Maldonado, Fra 
Martino Garzes. Frn Miguel d e Marsilla annunziarono al 
Grande Mae tro 1 · arrivo del gran soccorso inviatogli da Don 

·Garzia, per cui Mu tafà, nel colmo della sua disperazione, fo 
costretto a decidersi di abbandonare l'assedio e ritornare 
avvilito con quanti de'suoi gli rimanevano a dare al superbo 
Solimano la trista notizia della loro completa disfatta.-E il 
giorno seguente- I' 8 di Settembre,-i templi del vero Dio si 
riaprivano al culto e le campan e del Borgo, mute per lungo 
t empo, suonavr.no l'Ave Maria G.el mattino, annunziando la 
vittoria~ e vittoria ripetevano i cittadini vincitori. Da quel 
giorno il nom di Maria Jascente o dell::i Bambina e quello 
d i Vittoria si fusero in uno, ricordancto il !srande trionfo del 
popolo nostro, il quale i meritò il plauso di tutta Europa,. 
che in 1.alta riconobbe il baluardo di tutta la Cristianità. 

J\Ial tesi, se alla distanza di secoli da I fa usto avvenimento 
·s<mtia mo ancora nel cuor nostro l 'entusiasmo e la gioia per 
le vittorie della Patria, e sul labbro risuona il tributo di 
ammirazione ai nostri prodi carluti, ci sovv nga che a noi 
tocca non eKscre degeneri degli antichi eroi, figli al par di 
n oi t utti di questa classica terra. Se non è il turpe Islamita 
che ne minaccia, altri nemici -- i nemici di Dio e dei 
Troni - attentano a ll R. nostra Patria, i1:1sidiandola nella 
·sua F ed e, nei suoi costumi, n ell a su1t civ iltà, nelln sua 
grandezza. Sorgiamo, fratelli, come un sol uomo contro 

-di loro, piu vigliach i del Musulmano, per<.:-hè più subdoli. più 
nascosti. Combatfoimo da valJrosi. Siamo forti) fi,qlitioli 

-di forti; ricordiamo de' padri l'imprese) memori di quei 
Grandi che spirarono so-::-ridenti inanzi ai più nobili ideali 

-cristiani : LA FEDE E LA P .A TRIA . 


